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Avevo quasi quaranta anni e dovevo rinnovare la patente di guida per la seconda volta, quando mi è stata diagnosticata la malattia di Stargard, una maculopatia degenerativa della retina che, in poco tempo, mi ha reso ipovedente.

Ho dovuto rinunciare alla patente di guida, e sono stata costretta anche a chiudere l’attività commerciale che gestivo, da più di venti anni, insieme a mio marito.

Tuttavia, quello che mi ha rattristato e spaventato di più, è stata la consapevolezza di dover rinunciare alla mia più grande passione, perché non ero più in grado di leggere un libro.

Da quando ho imparato a farlo, ho sempre amato moltissimo leggere e, poiché non avevo molti mezzi, mi accontentavo di qualsiasi testo scritto mi capitasse fra le mani: vecchie riviste, e libri presi in prestito in biblioteca e da qualche amica, o trovati in fondo a uno scatolone.
Sfruttavo ogni momento libero e leggevo in qualsiasi luogo: nelle sale d’attesa, in bagno, ma soprattutto a letto, prima di addormentarmi.

Alle volte capitava, quando ero molto presa dalla lettura di un libro, di voler arrivare fino in fondo, dimenticandomi anche di dormire.

Poi mi sono sposata, sono diventata mamma ed ho aperto il negozio, tutte cose che mi hanno impegnato moltissimo e che mi hanno distratto dalla lettura.

Tuttavia ho sempre continuato a comprare e ad accumulare libri, con l’intenzione di leggerli quando fossi andata in pensione.

Purtroppo la vita mi ha riservato un altro destino, e ora, quei libri giacciono inutilizzati in un armadio, poiché, nella mia famiglia, nessuno condivide la mia passione.
Anche se non potrò mai più leggerli, non riesco a sbarazzarmi dei miei libri, perché ho un profondo rispetto per loro, mi piace annusare l’odore di carta e d’inchiostro che emanano, e mi arrabbio moltissimo quando sento qualcuno definirli “ricettacoli di polvere”.
Quando prendo in mano uno dei miei libri, ricompare la nostalgia per qualcosa che non potrò mai più fare.
Per fortuna, tramite l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ho scoperto l’esistenza del libro parlato, ed ho potuto riprendere a leggere con più accanimento di prima, grazie al maggior tempo libero a mia disposizione.
Sono riconoscente per quest’opportunità che mi è stata offerta, e riconosco l’importanza del libro parlato per tutte le persone che hanno difficoltà di lettura, ma devo ammettere che, ascoltare qualcuno che mi legge un libro, non mi dà le stesse emozioni che proverei leggendo lo stesso libro con i miei occhi.

Forse potevo imparare l’alfabeto Braille, ma, purtroppo ho sempre pensato che questo metodo fosse superato e molto limitante.

Superato perché ormai, grazie ai moderni mezzi tecnologici, anche un non vedente ha accesso a quasi tutti i testi stampati.

Limitante perché consente di intrattenere una corrispondenza solo con un ridotto numero di persone, mentre, con un indirizzo di posta elettronica e una sintesi vocale, si possono mantenere rapporti epistolari con moltissime persone, sia normodotate, sia non vedenti.

Per fortuna, recentemente, ho cambiato idea dopo aver partecipato a una serata organizzata dall’Unione Italiana dei ciechi e degli ipovedenti, in occasione della giornata nazionale del Braille.

Durante la serata, ha preso la parola, l’organizzatrice, una donna non vedente, che ha spiegato la differenza fra leggere un testo in Braille e ascoltare un libro parlato, e, finalmente, ho capito l’importanza del metodo Braille anche nell’era della tecnologia.
Se ho interpretato bene le parole di questa donna, per un non vedente, leggere un libro scorrendo le dita su di un foglio apparentemente bianco, provoca nel lettore le stesse emozioni che io provavo, quando ancora potevo farlo, leggendo un libro stampato.
Non so se deciderò mai di studiare il metodo Braille, ma sicuramente ho imparato a rispettarlo e ad apprezzarlo.

Ho anche un sogno che vorrei realizzare, e che non ho mai potuto esaudire: mi piacerebbe appagare la mia curiosità e la mia sete di conoscenza, conseguendo un diploma di scuola media superiore e, magari, anche una laurea in materie letterarie.
Per il momento ho ancora troppi impegni personali e familiari che non posso e non intendo trascurare, ma non si sa mai, la vita potrebbe riservarmi altre sorprese, spero positive.

Se dovessero crearsi le condizioni per esaudire questo mio desiderio, probabilmente, anche il metodo Braille mi sarebbe utile, unito ai moderni sistemi tecnologici.
Prima, però, è necessario che io riesca a superare le mie ultime remore nei confronti del Braille.

Innanzitutto devo trovare la voglia di ricominciare daccapo, imparando questo strano alfabeto, fatto di puntini in rilievo, e devo riuscire ad acquisire quella sensibilità nelle dita, che è necessaria, e che io non possiedo ancora.
Ho bisogno anche di superare l’imbarazzo che, purtroppo, provo ancora quando vedo qualcuno leggere, scorrendo le proprie dita su di un grande foglio, completamente bianco.

La cosa più importante, però, è che io riesca a considerare il metodo Braille, uno strumento utile e importante, anche per me, come lo è già per tutti quelli che lo utilizzano.
Il Braille ha permesso alle persone non vedenti di accedere a un mondo completamente sconosciuto, poi, il libro parlato, ha avvicinato ulteriormente, queste persone, alla lettura.
In questo periodo, i disabili visivi leggono molto di più delle persone normodotate, e questo è abbastanza paradossale, ma anche molto indicativo, perché dimostra che, il metodo Braille e il libro parlato sono complementari, e incoraggiano la lettura.
Credo, infatti, che i due diversi metodi di lettura per i disabili visivi, possano coesistere, perché danno l’opportunità di scegliere l’uno o l’altro, in base alla situazione in cui ci si trova.
Se si desidera leggere un libro mentre si viaggia sui mezzi pubblici, o si è impegnati in una passeggiata o nelle faccende domestiche, si può ascoltare un libro parlato.
Se, invece, un non vedente vuole assaporare il piacere di una buona lettura, nell’intimità della propria casa o nel silenzio di una biblioteca, può farlo solo con un libro in Braille.

Credo che, per il momento, non ci sia niente che possa dare lo stesso piacere che si prova nel leggere un libro in piena autonomia, sia utilizzando i propri occhi, sia scorrendo le proprie dita, così come non c’è nessun surrogato che può sostituire il piacere che si prova sorseggiando una tazzina di buon caffè italiano.

